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Come funziona il Partito Repubblicano americano?

SOMMARIO ESECUTIVO

•	 Recentemente nel dibattito politico italiano è comparso il tema di aggregare il 
Centro-Destra ispirandosi al modello del Partito Repubblicano americano. Si tratta 
di un modello molto distante dal tradizionale partito europeo, simile più a un 
grosso comitato elettorale che riunisce molte anime, anche opposte tra loro, e la cui 
dialettica si estrinseca tramite il meccanismo delle primarie.

•	 Il senso delle primarie statunitensi è quello di coinvolgere i cittadini nella 
selezione dei candidati e favorire il dibattito interno, prevenendo la disaffezione 
dell’elettorato che deriverebbe da scelte imposte dall’alto o frutto di negoziazioni 
riservate.

•	 Il sistema delle primarie presidenziali è significativamente articolato e si è 
progressivamente imposto tra il 1912 e gli anni ‘70. Prevede una convention 
nazionale cui partecipano i delegati eletti nei vari Stati, tramite caucus, 
primarie aperte o primarie chiuse, con metodo maggioritario (winner-take-all) o 
proporzionale.

•	 Il modello delle primarie americane può costituire un’opportunità per il Centro-
Destra italiano, purché venga adeguatamente adattato alla realtà politica del nostro 
Paese. n

L’AUTORE
Stefano Graziosi è Ricercatore del Centro Studi Politici e Strategici Machiavelli. Analista 
per il quotidiano «La Verità» e il settimanale «Panorama». Laureato in Filosofia politica 
(Università Cattolica di Milano) è autore di due libri sulla politica americana: Apocalypse 
Trump: un presidente americano tra Mao e Andreotti (2018) e Trump contro tutti: l’America 
(e l’Occidente) al bivio (2020, scritto con Daniele Scalea). n



Machiavelli І 3  

Come funziona il Partito Repubblicano americano?

Il Partito Repubblicano come modello

Il modello offerto dal Partito Repubblicano americano è recentemente entrato nel dibattito 
politico italiano. Laddove già da tre lustri a sinistra si è proceduto a un’aggregazione che ha 
dato vita a un partito che, fin nel nome, si ispira al Partito Democratico statunitense, lo stesso 
non è avvenuto a destra, malgrado l’esperimento – che ebbe vita breve – del Popolo delle 
Libertà. 

Recentemente il dibattito a destra è stato rilanciato, grazie anche alle proposte contenute 
nell’ultimo libro di Daniele Capezzone1 in cui si presenta il Partito Repubblicano americano 
come modello esplicito per il Centro-Destra italiano. Il 31 gennaio scorso pure il segretario 
della Lega, Matteo Salvini, in un editoriale2 ha proposto alla coalizione un progetto ispirato 
dichiaratamente al Grand Old Party. 

Appare dunque opportuno esaminare nel dettaglio come funzioni il Partito Repubblicano 
degli USA, con particolare riferimento al meccanismo fondamentale delle primarie. Il 
sistema delle primarie è utilizzato a vari livelli della politica americana: primarie si tengono 
per esempio per le elezioni dei sindaci e per quelle dei parlamentari. Il caso più noto è 
tuttavia quello che riguarda la scelta dei 
candidati presidenziali ed è su questo 
che ci concentreremo principalmente nel 
presente studio. 

Cominciamo col sottolineare che i due 
maggiori partiti statunitensi – quello 
repubblicano e quello democratico – 
presentano una struttura differente da quella normalmente presente nei partiti europei. Le 
compagini partitiche d’Oltreatlantico sono organizzate come due grandi comitati elettorali, 
all’interno di cui si configurano svariate galassie che – per quanto un po’ impropriamente – 
potremmo sotto certi aspetti definire «correnti». 

Tra il 1980 e il 2016, il Partito Repubblicano ha per esempio accolto nel proprio perimetro 
aree politico-culturali in reciproca competizione: la destra evangelica (concentrata sui 
temi eticamente sensibili), i libertari (contrari allo strapotere dello Stato e fautori di una 
politica estera cauta), i neoconservatori (favorevoli a una politica estera interventista e ad 
un’espansione significativa del governo federale). Ovviamente non si trattava di correnti 
nel senso stretto, cioè di gruppi rigidamente definiti: parliamo, più che altro, di nuclei di 
aggregazione che cercavano di volta in volta di «prendere il controllo» del partito, soprattutto 
esprimendone il candidato presidenziale. 

1 Daniele Capezzone, Per una nuova destra. Antitasse, pro libertà, dalla parte dei dimenticati dalla sinistra, Piemme, 
Milano 2021.

2 Matteo Salvini, «Ora il partito repubblicano». Il piano di Salvini, “Il Giornale”, 31 gennaio 2022.

 I due grandi partiti americani sono 
organizzati come comitati elettorali, 

all’interno dei quali operano svariate 
galassie e correnti che si confrontano 

per mezzo delle primarie
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Il senso politico delle primarie

Ebbene, questo genere di competizione interna si estrinseca proprio attraverso il processo delle 
primarie presidenziali. Nel 2012 Mitt Romney era il candidato centrista vicino all’establishment, 
fautore di una politica estera proattiva e di un approccio economico energicamente liberista. 
Ron Paul, invece, era il punto di riferimento dei libertari, mentre Rick Santorum risultava 
il rappresentante della destra religiosa. Nel 2016, Donald Trump incarnava delle posizioni 
nettamente anti-sistema, laddove il campione dell’establishment era originariamente Jeb Bush; 
candidati come Ted Cruz, Mike Huckabee e ancora Santorum si rivolgevano specificamente 
alle galassie del conservatorismo religioso. 

Questo discorso generale vale anche oggi, sebbene su basi parzialmente differenti. Al 
momento, la gran parte del Partito Repubblicano ha di fatto accettato gli elementi costitutivi 
del trumpismo: dalla maggiore attenzione alla working class al focus sulle minoranze etniche 
(ricordiamo che, con Trump, l’Elefantino è tornato a crescere tra ispanici e afroamericani). 
Esistono tuttavia sensibilità e articolazioni differenti all’interno di questo mondo: c’è chi 
guarda con simpatia al trumpismo ma ritiene che il partito non debba fossilizzarsi in un 
perpetuo referendum sulla figura individuale dello stesso Trump e chi, al contrario, ritiene che 
la leadership dell’ex presidente americano risulti ancora oggi assolutamente imprescindibile. 

Come si può capire da questi rapidi esempi, il meccanismo delle primarie presidenziali è 
funzionale a far sì che la dialettica interna alla compagine repubblicana emerga chiaramente, 
in vista della selezione del candidato alla Casa Bianca. Il che è un rischio ma anche 

un’opportunità. Si tratta di un rischio nella 
misura in cui è possibile che il processo 
porti a una sorta di balcanizzazione del 
partito; una balcanizzazione che, anche 
in presenza di un candidato definitivo, 
fa restare la compagine spaccata al suo 
interno, esponendola al pericolo di 

boicottaggi intestini. È il caso, per esempio, delle primarie repubblicane del 2008, quando 
John McCain, che pure aveva vinto la nomination, continuava a scontare un alto grado di 
impopolarità tra la base elettorale conservatrice (soprattutto agli occhi della destra religiosa)3. 
Un fattore, questo, che ebbe un impatto negativo sulla sua performance in sede di General 
Election contro l’allora candidato democratico, Barack Obama. 

Dall’altra parte, il processo delle primarie è anche un’opportunità. Come accennavamo, i 
grandi partiti americani hanno una struttura differente da quella presentata invece dai partiti 
europei. Negli Stati Uniti non c’è, dentro le grandi compagini politiche, solo una notevole 
diversità di idee e proposte programmatiche. Un altro dato da tenere presente è quello di 
una profonda varietà a livello territoriale. In primo luogo, il Partito Repubblicano ha sì un 
comitato centrale (Republican National Committee), che sovrintende alla stesura del programma 
e che coordina le attività di raccolta fondi; tuttavia ogni Stato ha una propria sezione partitica, 
dotata di significativa autonomia. In secondo luogo, il tema della varietà territoriale non va 

3  Cfr. Elisabeth Bumiller e Michael Cooper, Conservative Ire Pushed McCain From Lieberman, “New York Times”, 30 
agosto 2008, https://www.nytimes.com/2008/08/31/us/politics/31reconstruct.html. 

Le primarie sono l’opportunità 
per dare voce alla pluralità ideologica 
e territoriale del partito, che sarebbe 
mortificata da scelte imposte dall’alto
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considerato solo in termini organizzativi ma anche ideologici. Un repubblicano del Tennessee 
avrà infatti mediamente delle sensibilità e delle esigenze politiche differenti rispetto a un 
repubblicano di New York o della California. 

È quindi alla luce di tutto questo che il processo delle primarie si configura come 
un’opportunità, perché dà di fatto voce alla pluralità (territoriale e ideologica) che innerva il 
Partito Repubblicano. Una pluralità che, di contro, risulterebbe mortificata da un meccanismo 
di selezione dall’alto o da negoziazioni al chiuso tra i maggiorenti del partito: uno scenario, 
questo, che creerebbe disaffezione, disinnescando alla radice il dibattito politico. Da qui 
molto probabilmente sorge anche l’enfasi estetica e comunicativa che il processo delle 
primarie presidenziali ha progressivamente assunto negli anni: un’enfasi che viene sintetizzata 
soprattutto dai (solitamente numerosi) dibattiti televisivi che si svolgono durante il periodo 
della campagna elettorale.  

Come funzionano le primarie

Entriamo adesso nel dettaglio tecnico di come funzionano le primarie presidenziali 
repubblicane. Come si diceva, l’obiettivo di questo processo è quello di individuare il candidato 
che l’Elefantino presenterà in sede di General Election: in vista, cioè, della conquista della Casa 
Bianca. Ne consegue che quello delle primarie è un processo di selezione interno. Il candidato 
viene formalmente investito dal partito in occasione della Convention nazionale, che si tiene 
nell’estate dell’anno elettorale. Per ottenere la nomination, il candidato deve aver conquistato 
un quorum di delegati. Ora, in base alle regole in vigore nel 2020, il Partito Repubblicano 
aveva un totale di 2.550 delegati e il «numero magico» per blindare la nomination era 1.2764. 
L’intero processo delle primarie è quindi finalizzato a conquistare tale fatidica soglia. Come 
si arriva a questo risultato?

La sezione partitica di ciascuno Stato mette in palio un numero di delegati5 in proporzione 
alla popolazione dello Stato stesso. Facciamo un esempio tratto sempre dal 2020: in 
quell’occasione, gli Stati più popolosi fornivano il maggior numero di delegati (172 la 
California, 155 il Texas e 122 la Florida6). Chiarito ciò, è bene tenere presente che ciascuno 
Stato organizza differenti metodi di competizione, oltre a decretare un proprio criterio di 
attribuzione dei delegati stessi. 

I metodi di competizione si dividono in caucus e primarie in senso stretto.  
Il caucus è un’assemblea ristretta degli attivisti di partito che si occupa di selezionare il 
vincitore. Ne consegue che i caucus tendono a premiare i candidati duri e puri, oltre che più 
ideologicamente ortodossi. Il sistema delle primarie vere e proprie tende invece a favorire 
quelli maggiormente trasversali. Un fattore, questo, che esige tuttavia una precisazione. Non 

4  Va tenuto presente che il Partito Democratico americano ha un numero differente di delegati. 

5  I delegati repubblicani si suddividono in due categorie. I delegati vincolati (che sono la schiacciante maggioranza) 
sono quelli che – almeno al primo scrutinio – devono votare in conformità con i risultati di caucus e primarie. Dall’altra 
parte, i delegati non vincolati (che sono poco più di un centinaio) non hanno un simile obbligo. 

6  Cfr. 270towin.com, 2020 Republican Presidential Nomination, https://www.270towin.com/2020-republican-
nomination/
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tutti gli Stati che adottano le primarie in senso stretto infatti le organizzano nello stesso modo. 
Alcuni Stati optano per le primarie aperte, altri per quelle chiuse. È ovvio che maggiore è 
l’accesso elettorale, maggiore è la probabilità che vincano candidati politicamente trasversali 

e quindi potenzialmente più forti 
in sede di General Election. 

Nel 2016 Trump era il candidato 
maggiormente trasversale, che 
polemizzava aspramente con 
l’establishment repubblicano. Non a 

caso, vinceva molto spesso negli Stati in cui si tenevano primarie aperte, mentre aveva difficoltà 
in quelli in cui venivano organizzati dei caucus: pur riuscendo a vincerne alcuni, Trump 
non fu infatti in grado di arrivare primo in numerosi caucus (come quelli di Iowa, Alaska, 
Minnesota, Wyoming, Kansas e Utah). La situazione rifletteva il fatto che, all’epoca, Trump 
era un candidato antisistema; un candidato che, proprio per questo, si attirava sì gli strali dei 
settori conservatori più tradizionali, ma che – al contempo – si mostrava capace di allargare la 
base repubblicana (un fattore, questo, che gli sarebbe tornato enormemente utile nel duello 
presidenziale con Hillary Clinton). In secondo luogo, come si accennava, ciascuno Stato ha 
un proprio metodo di distribuzione dei delegati: alcuni adottano il metodo proporzionale, 
altri il cosiddetto winner-take-all, altri ancora ricorrono a un sistema misto tra i due.  

In tutto questo, vale anche la pena sottolineare che, nella sua interezza, il processo delle 
primarie si articola principalmente in due fasi. Le competizioni vere e proprie si svolgono 
nella prima parte dell’anno elettorale, solitamente da febbraio a giugno. Segue la Convention 
nazionale in estate e l’inizio della campagna elettorale per la General Election indicativamente 
a settembre. Tuttavia le primarie hanno anche una fase antecedente, che copre all’incirca 
l’intero anno che precede quello elettorale: si parla in questo caso di «primarie invisibili». 
Tale fase viene infatti utilizzata dai candidati per incrementare la propria notorietà a livello 
nazionale, oltre che per iniziare a raccogliere fondi. Non è un caso che di solito una parte 
consistente dei dibattiti televisivi si concentri proprio in questo delicatissimo arco temporale; 
un periodo che, tra l’altro, funge anche da filtro. Accade infatti spesso – sia tra i repubblicani 
sia tra i democratici – che, a fronte di frequenti affollamenti iniziali, solo un numero 
(relativamente) basso di candidati riesca ad arrivare all’inizio del processo delle primarie 
vero e proprio, che si apre tradizionalmente con il caucus dell’Iowa nel febbraio dell’anno 
elettorale. 

Un’ultima domanda a cui rispondere è se le primarie vengono tenute sempre dai partiti, anche 
in presenza di un presidente uscente in cerca di riconferma. La risposta è tendenzialmente 
affermativa, anche se – in questo caso specifico – solitamente si tratta di una mera formalità. 
Primarie, per così dire, formali sono state quelle democratiche del 2012 e quelle repubblicane 
del 2020: in entrambi i casi c’era infatti un presidente uscente al primo mandato, senza seri 
rivali per la riconquista della nomination. Questo non deve però indurre a dare troppe cose 
per scontate.  Può infatti accadere che un presidente uscente venga sfidato all’interno del 
suo stesso partito. Anche se di solito ciò avviene da parte di candidati che non hanno alcuna 
speranza di vittoria (è, per esempio, il caso di Bill Weld, che si candidò contro Trump nel 
2020 riuscendo a raccogliere appena un delegato in totale), la storia ha visto alcuni casi di 
contese reali. Nel 1976 il presidente repubblicano uscente, Gerald Ford, fu sfidato da Ronald 

Il caucus e le primarie chiuse favoriscono 
i candidati più graditi ai dirigenti del partito, 
ma le primarie aperte producono candidati
più competitivi per le successive elezioni
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Reagan, mentre nel 1980 fu il presidente democratico Jimmy Carter che si vide seriamente 
contesa la nomination da Ted Kennedy. In entrambi i casi si trattò di una dura battaglia e, in 
entrambi i casi, furono gli inquilini della Casa Bianca a uscirne vincitori. 

Come sono nate le primarie

Le primarie non hanno sempre accompagnato la storia elettorale statunitense. Questo metodo 
è infatti sorto soltanto all’inizio del Novecento, durante la cosiddetta «Era Progressista», 
e risultava funzionale ad avvicinare maggiormente le persone alla selezione dei candidati. 
Ricordiamo del resto che, a cavallo tra XIX e XX secolo, i principali partiti americani erano 
stati caratterizzati da significativi elementi di corruzione. 

Sotto questo aspetto, il primo caso notevole di adozione delle primarie avvenne in occasione 
della campagna presidenziale del 1912 e riguardò il campo repubblicano, che vide sfidarsi 
Theodore Roosevelt, il presidente uscente William Taft e Robert La Follette. Le primarie si 
tennero soltanto in 12 Stati e, nonostante le significative vittorie di Roosevelt, fu alla fine Taft 
a spuntarla, grazie all’appoggio dell’establishment partitico. Va detto che, da allora, il metodo 
delle primarie ha iniziato man mano ad imporsi, anche se piuttosto lentamente. Basti pensare 
che, in casa repubblicana, è soltanto dal 1976 che si tengono elezioni primarie presidenziali 
in ogni Stato. Il progressivo affermarsi di tale metodo ha quindi diminuito il peso politico 
della Convention nazionale. Tradizionalmente era infatti questa la sede in cui, attraverso 
negoziazioni serrate, si arrivava a selezionare il candidato alla Casa Bianca. A partire dagli anni 
Settanta, le Convention hanno invece iniziato sempre più a trasformarsi in eventi meramente 
formali, vista la centralità assunta dalle primarie dal 1980 ai nostri giorni. 

Bisogna tuttavia fare attenzione ai facili automatismi. Nel momento in cui nessuno dei 
candidati ottenesse oggi il «numero magico» di delegati per blindare la nomination, scatterebbe 
infatti la cosiddetta contested Convention, in cui i vari contendenti inizierebbero a cercare di 
raccogliere un numero di delegati sufficiente prima che si tenga lo scrutinio. Se al primo 
scrutinio non dovesse risultare alcun vincitore, avrebbero quindi luogo ulteriori tornate di 
votazioni fino alla selezione di un candidato definitivo. Questo vuol dire che il ruolo della 
Convention resta potenzialmente centrale. Un esempio da tenere a mente è proprio quello 
della Convention repubblicana del 1976, che iniziò con Ford che era, sì, in lieve vantaggio su 
Reagan, ma che non disponeva tuttavia di un numero sufficiente di delegati per assicurarsi la 
nomination. Contando sui maggiorenti del partito, su alleanze strategiche e su qualche passo 
falso dell’avversario, Ford ottenne alla fine il numero di voti necessario al primo scrutinio. 

Le primarie americane: un modello per il Centro-Destra italiano?

Come si diceva, alcuni settori del Centro-Destra italiano guardano con crescente interesse 
al modello delle primarie statunitensi: una tendenza, questa, rafforzatasi soprattutto 
a seguito dei problemi che hanno caratterizzato la selezione dei candidati in vista delle 
elezioni amministrative, tenutesi nel 2021. La domanda da porsi è quindi se abbia senso 
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rifarsi a questo modello nell’ottica del Centro-Destra italiano, che si configura come una 
realtà composita e variegata. 

A livello generale, la risposta è positiva. L’adozione di questo sistema può comportare alcuni 
indubbi benefici. Innanzitutto, come abbiamo avuto modo di vedere nell’ambito statunitense, 
lo strumento delle primarie, determinando un elevato coinvolgimento degli elettori, porta 
generalmente a un maggiore avvicinamento dei cittadini al partito e conseguentemente a 
un incremento nei voti e nel consenso. Un elemento, questo, innegabilmente significativo, 
soprattutto alla luce della crescente disaffezione che si registra nella politica italiana (basti 
pensare all’affluenza bassissima verificatasi in occasione delle amministrative del 2021).  
In secondo luogo, il modello delle primarie favorirebbe il dibattito di idee in seno al 
Centro-Destra; abbiamo del resto visto che è questo uno degli obiettivi principali di tale 
strumento all’interno del Partito Repubblicano. Sotto tale aspetto, è quindi fondamentale 

che eventuali primarie del Centro-
Destra garantiscano effettivamente 
la dialettica interna all’intera 
compagine. Bisogna pertanto 
assolutamente evitare che il processo 
si trasformi in una mera formalità, 
volta alla semplice designazione di 
candidati preventivamente decisi 

dall’establishment (come avviene in altre forze politiche italiane)7. Una simile eventualità non 
solo impedirebbe un sereno dibattito in seno alla coalizione, ma determinerebbe disaffezione, 
anziché avvicinamento, da parte degli elettori. Ricordiamo sempre che Donald Trump nel 
2016 vinse la nomination in polemica con gran parte dell’establishment repubblicano, ma poi 
fu eletto alla Presidenza. 

Dall’altra parte, è tuttavia necessario evitare degli errori. Innanzitutto è chiaro che il modello 
americano non possa essere meccanicamente trapiantato in Italia: è quindi doveroso adattarlo 
alla realtà locale, chiarendo sin da subito quali sono gli obiettivi che si vogliono conseguire. In 
tal senso, bisogna operare preliminarmente delle scelte. In primis, è bene stabilire che tipo di 
primarie si voglia adottare: bisogna cioè scegliere se debbano essere aperte o chiuse. Questo 
è un passaggio da ponderare attentamente. Il modello aperto comporta ovviamente una 
diluizione del peso dei militanti, ma al contempo ha il merito di avvicinare elettori trasversali 
e favorire il dibattito. Il modello chiuso rafforza il ruolo dei militanti e degli establishment 
partitici, ma incontra difficoltà nell’allargare il perimetro della coalizione e nel coinvolgere 
pezzi trasversali di elettorato. Ovviamente non esiste una soluzione perfetta: bisogna stabilire 
quali sono gli obiettivi da ottenere e comportarsi di conseguenza. 

In secondo luogo, è necessario stabilire se le primarie debbano essere usate soltanto per 
scegliere la leadership della coalizione o se, al contrario, devono diventare anche un 
meccanismo di selezione di coloro che sono candidati a incarichi politico-amministrativi. 

7   Emblematico è il caso delle primarie organizzate a Roma dal PD nel giugno 2021 per la scelta del candidato sindaco. 
Quel processo è stata una mera formalità, visto che Roberto Gualtieri – espressione dell’establishment partitico – 
ha dovuto fronteggiare avversari che non avevano concreta possibilità di vittoria. Ebbene, il numero di votanti fu di 
quasi 49.000: in lieve aumento rispetto al 2016, ma un crollo se raffrontato al 2013 (quando alle primarie dem romane 
votarono circa 100.000 persone). In tutto questo, è vero che Gualtieri è diventato alla fine sindaco, ma è anche vero che 
le elezioni municipali romane hanno registrato un’affluenza bassissima: appena il 41% al secondo turno. 

L’adozione delle primarie da parte 
del Centro-Destra italiano si tradurrebbe 
in maggiore coinvolgimento degli elettori 
e quindi più voti. Favorirebbe inoltre 
un fruttuoso dibattito di idee
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Qualora si opti per la seconda strada, bisogna chiarire se le primarie debbano valere per 
ogni tipo di incarico o solo per alcuni. Negli Stati Uniti questo sistema viene utilizzato ai 
più disparati livelli: elezioni municipali, governatoriali, parlamentari e presidenziali. Sotto 
questo aspetto, è sempre bene tener presente il senso originario delle primarie americane: 
coinvolgere, come abbiamo visto, pienamente l’elettore nel processo di scelta del candidato. 
In questo quadro, guardando all’Italia, l’adozione di tale modello può rivelarsi efficace sin da 
subito specialmente per quanto riguarda l’elezione dei sindaci e dei governatori di regione, 
per i quali – ricordiamolo – è prevista l’elezione diretta. 

La situazione è differente per quanto concerne invece la selezione del candidato premier. 
Nel nostro Paese non vige attualmente il presidenzialismo: il presidente della Repubblica, 
che è eletto dal parlamento e dai delegati regionali, nomina a sua volta il presidente del 
Consiglio. Qualora il centrodestra nutrisse l’intenzione di adottare le primarie per selezionare 
il candidato premier, dovrebbe quindi impegnarsi contemporaneamente a promuovere una 
riforma costituzionale che introduca il presidenzialismo. In caso contrario, il rischio è quello 
di creare delle false aspettative nell’elettorato che, dopo il coinvolgimento nel processo di 
selezione, non avrebbe garanzie che il candidato votato possa realmente, in caso di vittoria 
elettorale, accedere alla carica per cui era sceso in campo. Un simile scenario avrebbe come 
probabile conseguenza quella di una disaffezione. 

Bisogna infine tener presente un ultimo elemento. Come abbiamo visto, quello delle primarie 
statunitensi è un processo che avviene in seno al medesimo partito. Se l’obiettivo è quello 
di utilizzarle in Italia per selezionare i candidati alle varie cariche politico-amministrative, è 
auspicabile che si crei una struttura o un comitato comune all’interno della stessa coalizione 
di Centro-Destra, per garantire un’uniformità organizzativa. n

	




